XI Consiglio Pastorale Diocesano

VERBALE delLA III Sessione  

9 aprile 2011
Sabato 9 Aprile 2011 si è svolta la III sessione dell’ XI Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede. La sessione si tiene presso il Centro Pastorale Paolo VI a Brescia.

Assenti giustificati: Orsatti mons. Mauro, De Toni Michele, Malaguzzi Gianpiero, Menin padre Mario, Nizzola suora Annamaria, Piovanelli suor Lina, Nicoli Fausto, Pace Luciano, Spassini Fabrizio.
Assenti:  Bracchi mons. Luigi, Gorni mons. Italo, Turini Renato, De Marinis Stefano, Rota fra Alberto, Casari Paolo.
La sessione consiliare inizia alle ore 9.30 nella Cappella del Centro Pastorale con un momento di preghiera, durante il quale don Massimo Orizio, assistente diocesano dell’Azione Cattolica, propone una riflessione sulla Lettera a Diogneto.

Terminata la preghiera, l’assemblea si riunisce nel salone Morstabilini dove si aprono i lavori.

Il Segretario saluta i convenuti, in particolare Mons. Vescovo e i Relatori invitati: i revv. Don Tino Decca, parroco delle SS. Capitanio e Gerosa in Brescia, e Padre Mario Toffari, direttore dell’Ufficio diocesano Migranti e co-direttore dell’Ufficio diocesano Dialogo Interreligioso. Ad essi sono stati richiesti rispettivamente i seguenti interventi: Un’esperienza di evangelizzazione dei lontani nella periferia di Brescia; Evangelizzazione e dialogo con i nuovi arrivati nella società bresciana.

Primo adempimento previsto in ordine del giorno è l’approvazione del verbale della seduta precedente (9 aprile) spedito ai consiglieri insieme alla convocazione dell’incontro odierno. La Segreteria non ha ricevuto nel frattempo nessuna osservazione e, non registrando in aula nessuna segnalazione contraria, lo si ritiene approvato.

Altro adempimento che si raccomanda ai consiglieri è la compilazione di una scheda di rilevazione indirizzi e recapiti telefonici e telematici (che viene testé distribuita a ciascuno in doppia copia) finalizzata al completamento del fascicolo in allestimento, quale strumento di collegamento tra i membri del CPD. La scheda è stata redatta secondo i canoni della vigente normativa sulla privacy e in tal senso va restituita al Responsabile del trattamento dei dati (mons. Gianfranco Mascher – Vicario generale) quale rilascio del consenso informato.
Tra le notizie date in apertura, l’avvenuta costituzione della Giunta del CPD, formata dal Vicario episcopale per la pastorale, dal direttore dell’Ufficio diocesano per gli organismi di partecipazione ecclesiale, dal Segretario del CPD, dal Segretario Generale della CDAL, e da un Rappresentante della vita religiosa. Sarà compito della Giunta preparare i lavori del CPD, a cominciare dalla prossima sessione, e di costituire per il Vescovo una sorta di ufficio di Segreteria allargata, al fine di migliorare il funzionamento dell’organismo; dalla ricerca di temi e materiali di lavoro, al raccordo con le varie componenti del Consiglio, la Giunta potrà essere utile strumento per collegare, studiare, far presenti urgenze e opportunità.
Alle ore 10,20 si passa quindi alla trattazione del tema centrale della riunione di Consiglio. 

Prima di dare la parola ai due Relatori, il Segretario ricorda che –in preparazione della seduta odierna-  insieme alla convocazione, è stata spedita ai consiglieri la Lettera pastorale “Stranieri, Ospiti, Concittadini”, diffusa da mons. Luciano Monari in occasione della recente Festa dei Santi Patroni. Illustra poi come si sia giunti alla formulazione del tema in esame, superando la fase di discernimento assegnata al ruolo di “osservatorio” del CPD e, su sollecitazione di mons. Monari, puntando immediatamente all’analisi di uno dei fenomeni emergenti che pongono sfide di ampia portata al compito inderogabile di portare l’annuncio del Vangelo. 

L’argomento dell’evangelizzazione viene affrontato nella sua duplice destinazione. Anzitutto quella rivolta ai cosiddetti lontani, che magari hanno ricevuto il Battesimo, si sono sposati in Chiesa, mandano i figli a catechismo, ma paiono vivere senza esplicito riferimento alla fede che resta sullo scenario o meglio, rimane ai margini della vita concreta come un pedegree di carattere etnico-anagrafico impolverato da anni di disaffezione. 
C’è poi la destinazione ad extra: l’evangelizzazione e il dialogo con i nuovi arrivati nella società bresciana; i cosiddetti migranti, spesso soggetto di molte attenzioni caritative e sociali anche da parte della comunità cristiana, che però rinuncia – o quantomeno- non sa come offrire a questi fratelli il dono della fede in Gesù Cristo Figlio di Dio.

Le relazioni di don Tino Decca Un’esperienza di evangelizzazione dei lontani nella periferia di Brescia e di Padre Mario Toffari Evangelizzazione e dialogo con i nuovi arrivati nella società bresciana vengono proposte di seguito, seguite con grande attenzione e apprezzamento da parte dei consiglieri, i quali rivolgono direttamente in assemblea alcune domande a don Tino e a Padre Mario.

Si apre quindi il dibattito in assemblea.

Modesto Franceschini vede nell’esperienza di don Tino il rischio che si possano riproporre le Comunità di Base, con i limiti che le hanno distinte nella nostra realtà postconciliare. Chiede anche come accostare i giovani carcerati ai temi della fede, quando non ci è nota e comunque non ci è chiara la loro matrice confessionale.

Ferdinando Cavalli individua un nesso tra le due relazioni e cioè tra i due diversi destinatari, indicando come possa essere utile ai migranti la decennale esperienza bresciana maturata dal Dopoguerra ad oggi,  sui temi del lavoro (le scuole edili), della casa (P. Marcolini e le cooperative per le case popolari), per la famiglia (don Zuaboni fondatore dell’Istituto Pro Familia), le scuole professionali per i giovani (Bonsignori, Piamarta, Pavoni), i quali hanno offerto soluzioni e formazione tecnica senza disgiungerli dall’annuncio e dalla formazione cristiana.
Pia Cittadini interviene sul dialogo interreligioso sui luoghi di lavoro portandola sua esperienza di imprenditore ‘aperto’ e insistendo che la prima evangelizzazione –a carattere interconfessionale- si attua educando e realizzando i principi della DSC: rispetto della persona, dignità del lavoro e dei lavoratori, equità di trattamento senza distinzione di razza e credo religioso.

Nino Sutera, in qualità di segretario del Forum diocesano delle associazioni familiari, cita la recente esperienza di una scuola per badanti come collaboratrici familiari, con tirocinio presso l’O.P. Richiedei di Gussago, in alcune Scuole materne, e già nell’assistenza domiciliare a fianco di chi è professionalmente preparato. L’esito inatteso dopo solo un anno è stata la costituzione di una cooperativa di donne italiane e straniere che offre servizi alle famiglie.
Renato Zaltieri si riferisce alla crisi che continua, al lavoro scarso e precario; si stanno verificando tagli ai servizi e alle provvidenze dello stato sociale. Ciò detto, in tema di immigrazione è necessaria un’azione non buonista, imperniata sui crismi della legalità e della correttezza. I flussi non governati sono un problema con il quale fare i conti, così come l’approccio a religioni diverse. Non arrendiamoci, continuiamo con perseveranza sulla strada della giustizia e della legalità.

Mons. Renato Tononi, ascoltando gli interventi di cui sopra, osserva che si rischia di andare fuori tema. La centratura non deve essere sulle opere a favore dell’integrazione e dell’accesso ai servizi dei migranti, ma sull’annuncio del Vangelo nei loro confronti.

Il tempo per la risonanza diretta in assemblea è scaduto e si concede quindi la replica ai due Relatori.
Don Tino Decca sostiene che le Comunità Familiari di Evangelizzazione (CFE) non sono e non rischiano di essere delle comunità di base. Non sono enti dove si condividono torte o cene; in esse si condividono soltanto la preghiera e l’impegno dell’annuncio che permettono di procedere con calma verso qualche invito di nuove famiglie.
Padre Mario Toffari si dichiara d’accordo sulla testimonianza del rispetto dei valori civili quale metodo corretto di dialogo con i migranti, prima ancora di parlare loro delle realtà della fede. Richiama poi la recente lettera del vescovo Monari della quale sottolinea l’accentuazione sulla legalità prima che sulla carità. Il migrante è una spia del nostro malessere. L’aspetto sociale è però solo la prima parte del problema: bisogna fare un passo successivo verso e oltre il dialogo interreligioso.
Dopo la pausa per il pranzo, alle 14.15 il Consiglio si ritrova per i Lavori di Gruppo, coordinati dai conduttori: Mauro Verzeletti (Gr.1), Luca Ghisleri (Gr.2) , Claudio Bodei (Gr.3), Roberto Rossini (Gr.4), Rosaria Facchinetti (Gr.5). I consiglieri affrontano i due quesiti contenuti nella Traccia di lavoro assegnata:
1. Quale consapevolezza si va maturando nelle nostre comunità di fronte a situazioni di lontananza dalla via cristiana da parte di “cristiani della soglia”e destinatari di un primo annuncio del Vangelo?

2. Quale spazio viene dato nella nostra pastorale attuale ad uno stile di evangelizzazione dei “lontani” e dei “nuovi arrivati”?

Alle 15.45 ci si ritrova in assemblea per la comunicazione delle conclusioni da parte dei conduttori.
Dopo aver ascoltato le relazioni dei gruppi, alle 16,30 è il momento dell’ intervento conclusivo di mons. Vescovo, che ringrazia per il lavoro svolto e per come è stato espresso, in attesa di una miglior articolazione nella relazione definitiva che sarà prodotta da ciascun gruppo. Su alcune affermazioni che sono state dette si gioca molto del nostro futuro come Chiesa di Brescia.
Stiamo andando verso la costituzione delle Unità Pastorali, che superano per loro natura la dimensione della singola parrocchia. Il rischio è di una minore presenza sul territorio, che la capillarità si perda e con essa l’efficacia della nostra proposta pastorale. 
La direzione verso cui dobbiamo andare: mantenere viva la comunicazione interpersonale della fede, per questo è indispensabile la capillarità. Tutte le ricette pastorali devono essere accompagnate da un contatto personale con il mistero di Dio, altrimenti non durano e la fede non si trasmette. Quello che le rende vive è un'autentica esperienza di fede, solo così possono superare la sfida del tempo. Il contatto con Dio è sanante, arricchente: preghiera, silenzio, riflessione. E' l'intreccio tra la vita e la parola: un vissuto che deve essere trasfigurato.

Il Vangelo di Gesù Cristo è per tutti e fondamentale è dare a tutti l'occasione di essere raggiunti da Gesù, di dare alla loro vita il massimo di significato e di valore. Ciascuno desidera raccontare la propria vita, fare della propria vita un racconto significativo. Il racconto dell'esistenza dell'uomo comune. La vita di ogni uomo è un dramma, non solo la vita degli eroi, Achille, Enea, Ulisse.

Gesù ha dato dignità al racconto della vita dell'uomo comune, di Pietro, il pescatore, chi avrebbe potuto parlare di lui? La narrazione cristiana dà dignità all'esistenza di ogni uomo.

La vita di ogni uomo diventa un dramma di comunione, della relazione con Dio e con i fratelli.

L'annuncio del Vangelo è un regalo immenso che ci è stato fatto e che dovremmo donare a tutti per evitare che la vita di ogni uomo diventi banale.

Un'esistenza che esprime la Verità delle cose e non la preferenza degli interessi: é la responsabilità che mi assumo. La maturità cristiana sta nella capacità di amare. Il cammino della fede dilata la mia esistenza; fare questo e comunicarlo è amore verso l'uomo, un atto di amore.

È la civiltà dell'amore di cui parlava Paolo VI che noi dobbiamo realizzare. La conoscenza di Gesù Cristo è una chiave di lettura della realtà che è la più ricca. Riuscire a vedere come dentro il vissuto di ciascuno c'è la presenza dell'amore di Dio.

Il dialogo con tutte le culture e con tutte le religioni è un discorso infinito. Tutto ciò che rende l'uomo più responsabile e capace di amare interessa il cristiano, è cattolico, cioè universale, entra dentro il progetto di Dio.  

Terminato l’intervento del Vescovo, il Segretario ringrazia i convenuti e ricorda l’appuntamento del 4 giugno p.v.. Con la preghiera e la benedizione del Vescovo i lavori terminano alle ore 16.45.
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